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Quarta Domenica di Avvento

Lectio divina di Mt 1,18-24
Preghiera per iniziare

Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso sguardo, con il quale l’hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce della Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di risurrezione. 

Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, Gesù, figlio di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.
Contesto del brano
Il contesto immediato del nostro brano è la genealogia di Gesù (Mt 1,1-17). Mi limito a farvi notare (perché credo che sia interessante nel nostro cammino di Avvento!) che qui Matteo cita i nomi di quattro donne: Tamar (Mt 1,3), Racab, Rut (Mt 1,4) e la moglie di Uria (Mt 1,6). Queste donne hanno in comune il fatto di essere entrate come madri nella trasmissione della promessa divina in modo sorprendente e inaspettato. Con uno stratagemma Tamar costrinse giuda a renderla madre (Gn 38,1-30). Raab era una donna pagana, prostituta di Gerico, che favorì l’occupazione della città da parte delle tribù di Israele e per questo entrò a far parte del popolo di Dio (Gs 2,1-21). Il libro di Rut narra che questa donna del popolo di Moab ebbe la sorte felice di diventare antenata di Davide. Betsabea divenne moglie di Davide, e madre di Salomone, attraverso una storia di adulterio e omicidio. Matteo vuole sottolineare il fatto che la storia è abitata provvidenzialmente da Dio, in questa storia, anche imprevedibile, Dio è presente e operante. Qui realizza le sue promesse.

Da notare la conclusione del v. 16: perché Maria e non Giuseppe (come ci saremmo aspettati)?

Matteo lo spiega nel nostro brano.
Lectio 
v. 18
Maria è incinta prima di andare a vivere insieme con Giuseppe, il suo promesso sposo. Secondo la legge di Mosè Maria meritava la pena di morte (Dt 22,20-21). Matteo pone l’accento però sul fatto che ella “concepì ad opera dello Spirito Santo”. Dio è notevolmente imprevedibile, quasi si diverte a creare scompiglio! Ciò che sembra “peccato” diventa la via per la realizzazione dei suoi piani!
v. 19
Giuseppe è turbato, forse anche un po’ arrabbiato per quest’avvenimento che non comprende immediatamente. Matteo sottolinea che Giuseppe è un uomo “giusto”, un uomo che – secondo la scrittura – è colui che cerca e adempie la volontà di Dio, che ama Dio e il suo popolo. Il ripudio è una strada possibile, una mitigazione, successiva ma in vigore ai tempi del nostro racconto, della legge di Dt 22. In tal senso Giuseppe è “giusto” perché osserva la Legge e le sue interpretazioni autentiche. Secondo un’altra interpretazione, sarebbe “giusto” perché riconosce ciò che Dio ha operato in Maria e per questo ritiene di non poter avere di diritti sulla sua sposa.
A me piace sottolineare la sua delicatezza, la sua attenzione nei confronti di Maria. Pur turbato, riconosce di avere davanti a sé una donna con il suo bambino in grembo e non può consegnarli al pubblico disprezzo…
vv. 20-21
L’angelo aiuta Giuseppe a cogliere il senso di quello che sta accadendo. Fa capire a Giuseppe che la gravidanza di Maria è frutto dell’azione dello Spirito Santo. E, come sempre accade quando Dio entra nella nostra storia, gli affida una missione, una vocazione: fare da padre al bambino, riconoscerlo giuridicamente dandogli il nome e introdurlo nella discendenza di Davide, nel compimento della promessa messianica. Giuseppe è inserito pienamente nel piano di Dio.
vv. 22-23
“Tutto questo avvenne affinché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta”... Questa frase o altre simili si ripetono molte volte nel vangelo di Matteo (Mt 1,23; 2,5.15.17.23; 4,14; 8,17; 12,17; 13,14.35; etc.). Matteo vuole confermare per i suoi lettori di origine giudea il fatto che Gesù è veramente il Messia promesso. In lui si realizzano le promesse dei profeti.

Qui Matteo invoca il testo di Isaia: “La vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele” (Is 7,14). Il titolo Emmanuele (Dio-con-noi) più che un nome, rivela il significato di Gesù per noi. Gesù è la prova che Dio continua a stare con noi. Il nome stesso del bambino è Gesù (Mt 1,25), cioè Dio salva.
v. 24
Giuseppe obbedisce a quanto l’angelo gli chiede. Il suo silenzio testimonia un’accoglienza attiva e feconda della parola di Dio trasmessagli dall’angelo che si rende concreta nei tre verbi “fece”, “prese con sé”, “chiamò”.
Giuseppe è giusto perché si fida di Dio e si apre all’accoglienza incondizionata della sua volontà. 
Preghiera finale 

Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Amen.
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